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Il bruco e la coca 
LUIGI CANCRINI 

stato detto correttamente che il vertice di Carta-
gena tra II presidente Bush e I presidenti dei pae
si andini più coinvolti nella produzione e nei 
traffici di coca costituisce un elemento di novità 
complessivamente piuttosto positivo L'idea di 
una strategia militare lanciata da Bush nel mese 

di settembre ha provocato reazioni piuttosto negative 
nel continente latinoamcricano La denuncia da parte 
del Perù degli accordi con gli Stati Uniti In tema di lotta 
alla produzione di droga si e verificata subito dopo 
1 invasione di Panama da parte dei marines ed è il ge
sto più forte che sia stato compiuto per segnalare que
sta insoddisfazione II riconoscimento da parte di Bush 
della necessita di lavorare sulla riconversione delle 
colture proponendo aiuti economici alle popolazioni 
coinvolte nella produzione tuttavia allontana solo di 
poco lo spettro della presenza militare americana Al
l'interno di una politica che resta centrata sulla stipula 
di accordi diretti tra Stati Uniti e singoli paesi andini, le 
resistenze che sicuramente verranno frapposte dai pic
coli ma agguerriti eserciti al soldo del narcotraflicanti 
renderanno obbligato ancora una volta II ricorso ai 
mannes. Dopo aver offerto la sua comprensione per I 
problemi economici dei contadini a Cartagcna il Di
partimento di Stato americano ha fatto subito filtrare, 
d'altra parte, la notizia sulle ncerche che si stanno por
tando avanti, su sua richiesta, negli Stati Uniti Gli inset
ti da scaricare sulle valli coltivate a coca distruggereb
bero, moltipllcandosi piante e foglie, rendendo im
possibile la produzione di droga Nessun'altra pianta 
potrebbe crescere, però, al posto di quelle distrutte al
l'interno di una tragedia ambientale di proporzioni bi
bliche Il che dimostra con chiarezza, mi pare, l'ambi
guità ed il significato prevalentemente tattico delle de
cisioni assunte a Cartagcna riproponendo la questio
ne di fondo su cui si sta dividendo ancora una volta, 
senza che nessuno se ne accorga al livello della gran
de stampa italiana, ali interno dell'assemblea dell'Onu 
che si celebra in questi giorni a New York. 

Ferocemente ostacolata dagli Stati Uniti e dagli altn 
grandi paesi industriali tra cui I Italia, l'ipotesi del se
gretario generale dell Onu e dei suoi funzionari (per 
merito, in particolare, di Giuseppe Di Gennaro l'italia
no che dilige l'ufficio dell Onu che si occupa di droga) 
è quella fondata su una riconversione delle colture or
ganizzata e portata avanti, in modo politicamente tra
sparente, da agenzie in rapporto diretto con I Onu Fi
nanziati dai paesi membri, questi progetti verrebbero 
connotati come progetti di appoggio all'azione dei le
gittimi governi locali, nnforzandonc la capacita di in
tervento e soprattutto I autonomia In una direzione 
completamente diversa da quella cui essi sono spinti 
oggi dalla pressione dei governi come quello amenca-
no le cui politiche di aiuto sono anche, ed inevitabil
mente, politiche che stabiliscono e rinforzano posizio
ni di sostanziale subalternità. Prevedendo ancore, nel 
caso in cui se ne verificasse la necessita, interventi mi
litari non sospetti e non sospettabili proprio in quanto 
affidati all'Orni a difesa delle iniziative di riconversione 
che fossero attaccate dal narcotrafficanti 

[venta un po' più chiaro, in questa prospettiva, il 
perché è del viaggio di Bush a Cartagcna. Spet
tacolare e tempestivo, esso è servito soprattutto 
ad evitare che i malumori dei paesi latinoameri
cani portassero al completo isolamento degli 
Stati Uniti nell'assemblea dell'Onu Che il vertice 

non risolva i problemi di fondo, tuttavia, mi sembra an
cora più chiaro Soprattutto se le posizioni assunte dal
l'Unione Sovietica e dai paesi europei potessero resta
re ancora una volta su questo terreno ambigue e con
traddittorie una complicità di fatto per le iniziative uni
laterali degli statunitensi che ribadirebbe la subalterni
tà economica e politica di un continente da tenere sot
to tutela. 

Abbiamo parlato di droga nel XVIII congresso come 
di una questione da affrontare In termini di governo 
mondiale dell'economia Da una posizione giusta, da 
valorizzare al massimo nel confronto politico naziona
le ed Intemazionale Con la consapevolezza serena 
del fatto per cui la strada indicata dall'Onu offre possi
bilità di grande interesse per chi intenda sul serio af
frontare il problema della produzione e del traffico di 
droga Dietro le posizioni di chi non capisce o la finta 
di non capire, infatti, non e é soltanto mancanza di in
formazione I soldi della droga non tornano nel paesi 
produttori, affluiscono, direttamente o indirettamente, 
nelle casse di quei gruppi economici che hanno capa
cita di influenzare pesantemente le scelte dei paesi ric
chi dove la droga viene consumata Sta nel! intreccio 
sempre più strotto fra attività economiche lecite ed Ille
cite, in altri paesi e nel nostro, la ragione più vera degli 
errori che si continuano a compiere evitando di di
chiarare ai traffici di droga quella guerra vincente che 
sarebbe oggi possibile portare avanti Se davvero si vo
lesse tutti insieme dichiararla 

Si può ipotizzare un patto costituente tra i partiti che lo 
vorranno e questa rete di iniziativa al fine di promuovere la effettiva tutela dei cittadini 

Per uno statuto politico 
ddla solidarietà sociale 

• • Associazionismo di valo
ri movimenti per "beni comu
ni ' come la pace o I ambien
te il volontariato non si costi
tuiscono nella sfera del mer
cato Essi anzi lo avversano. 
Ma contestualmente cnticano 
il pubblico statat-burocratico. 
anch'esso incapace di produr
re quei beni di -qualità socia
le» che o ci sono per tutti, o 
non ci sono per nessuno Ter
zo settore, essi anche si dico
no Atton della solidarietà, 
che non solo espnmono una 
domanda di beni comuni, ma 
già li producono, in quanto 
costituiscono legame sociale 
e rapporti intenndividuah 
nuovi non amico/nemico, 
ma obbligo verso I altro, ri
spetto del limite, valore e di
gnità irripetibile di ciascun in
dividuo e individua E con lo 
sviluppo di questi processi, 
siamo arrivati a capire che la 
società politica non é più solo 
ceto politico e ceti burocratici, 
non è più solo partiti e Stato 
C'è il problema di come dare 
forza alle condizioni di una 
crescente autonomia politica 
della società Non credo che 
si tratti di una formulazione 
astratta, o inattuale Per fare 
un esempio l'ambientalismo 
non è diventato partito di 
maggioranza e governo in 
nessun posto, ma la sensibili
tà e la cultura diffusa, I allar
me sociale su questi temi so
no tali che un indirizzo politi
co di segno ecologista comin
cia a presiedere ad alcune ri
levanti riconversioni industria
li 

Questo si spiega solo col 
fatto che ormai e è un nuovo 
legame tra orientamenti di 
massa del corpo sociale (non 
mediati da corrispondenti rap
presentanze partitiche) e di
rezione produttiva Questa re
lativa •autonomia politica» del 
sociale dalle forme in cui si 
organizza e si delega il con
senso immette nella politica 
un elemento vitale e sano, 
che appunto si ritrova quando 
è il genere umano che si espri
me come tale l'istanza di so
pravvivenza, le ragioni e le 
condizioni della riproduzione 
devono presiedere all'indirizzo 
della produzione Questo in
fatti è quel che sì era rotto nel
la politica nservata a pochi -
per arbitrio o per delega - e 
dominata dalla logica delle 
potenze industriali e militari 

Il riconoscimento della in
terdipendenza del mondo, di 
tutti e tra tutti, è il primo passo 
di una presa di coscienza del 
rischio mortale cui si era 
giunti Ma la strada è ancora 
tutta davanti, per uscirne In
terdipendenza è, pur sempre, 
dipendenza La reciprocità e 
la oggettività del vincolo nulla 
toglie al fatto che, soggettiva
mente, esistano ed anzi pos
sono perpetuarsi grandi dise-
guaglianze, tra uomini e tra I 
popoli L influenza che cia
scuno può esercitare su altn, 
cui é indissolubilmente legato, 
è misurata dalle risorse a di
sposizione Risorse di cultura 
e economiche, o di potere 
Tra queste ultime l'autonomia 
- letteralmente il potersi dare 
regole da sé - è strategica
mente decisiva, proprio se si 
parte dal riconoscimento e 
acccttazione razionale della 
condizione di dipendenza In 
particolare e indispensabile 
tanto per pratiche adottive del 
sé, quanto per azioni riforma
tive dell ambiente, non violen
te ma basate sul sapere sul 
calcolo razionale, sull'appren
dimento Se non ci fosse que
sto ambito, se la democrazia 
non fosse regime dell appren

dimento e dunque non rico
noscesse anzitutto a ciascuno 
l'autonomia di sbagliare e 
correggersi, la condanna indi
viduale e collettiva alla de
pressione o alla follia sarebbe 
assoluta nella società postmo
derna Cosi dunque, mentre si 
ristabilisce un rapporto vitale 
Ira produzione e nproduzio-
ne, si recupera all'essere il 
senso unitario della coppia 
politica-società 

Non tutte le forme associati
ve di questi ultimi due decen
ni e non tutte le espenenze di 
movimenti e di volontariato 
hanno questa valenza Alcune 
sono state forme collaterali di 
una politica intesa alla redi-
strlbuzione, al Welfarc assi
stenziale, ali accesso corpora
tivo alle risorse pubbliche Ma 
in tutte - cosi come nel partiti 
- la coscienza dei limiti e dei 
rischi del genere umano, svi
luppata soprattutto dalla fine 
degli anni settanta e ih questo 
decennio, sta operando una 
più chiara distinzione un di
verso senso dell identità Altro 
sono i grappi che si muovono 
nell'interesse degli associati, 
(interessi anche nobili, e co
munque legittimi), altro sono 
quelle associazioni o movi
menti che portano la solida
rietà oltre i conlim del gruppo 
in ipotesi, a tutti gli uomini e 
donne, con le loro differenze 
che hanno valore 

Credo che se cominciamo a 
distinguere i soggetti collcttivi 
per rapporto a questo essere 
portaton di beni comuni, nel 
senso Indicalo, potremo an
che distinguere la semplice li
bertà associativa - conquista 
ottocentesca e base ancora ir
rinunciabile di ogni plurali
smo e democrazia - da un 
più rilevante statuto politico 
da nconoscere a questi attori 
della solidarietà Ponendosi 
accanto ai partiti, essi rivendi
cano analoghe o differenziate 
risorse pubbliche economico-
matenali e di potere 

Questo oggi è il problema 
E anzi è problema già il rico
noscimento dfcl loro posto, o ' 
ruolo Accanto ai partiti' In as
senza di soggetti di questo ti
po, agli albori della società 
moderna la cultura poneva al
cuni beni comuni ( i diritti in
violabili dell'individuo) al di 
sopra e fuori del potere di di
sposizione della politica (giu
snaturalismo) Con ciò stesso 
conlessando come cultura, la 
propria impotenza politica E 

GIUSEPPE COTTURRI 

più avanti, quando questa cul
tura trovò la forza per deposi
tarsi in un programma costitu
zionale alcuni di quel beni di
ventarono contenuto del patto, 
ancora una volta sovra-ordi-
natl, e tutti - il sovrano stesso 
- furono sottoposti alla legge 
per queste* 

Ma la concreta esperienza 
dei problemi di attuazione 
della legge ha fatto scoprire in 
questa metà di secolo nelle 
democrazie più avanzate che 
senza l'azione politica, i diritti 
e i beni astrattamente enun
ciati non sono relizzati Non 
basta la macchina pubblica e 
la procedura giundico-ammi-
nistrat iva é un'idea ottocen
tesca anche questa, che im
magina «automatismi» e neu
trale efficienza, laddove inve
ce e è anche matena di inte
ressi propri e quindi di conflit
ti tra gli attori concreti della 
procedura (gli operatori di 
servizi e gli utenti, la burocra
zia e il cittadino ecc). Dun
que, in questi anni sono nati 
soggetti che, scontando l'esi
stenza e anzi testualmente ri
ferendosi a valori e fini sovra-
ordinati e costltuzionalizzati 
(o da porre in Costituzione), 
si sono posti nel processo al-
tuatrvo dei dinttl e dei beni co
muni promessi o nuovi Nel 
processo Parti dunque Che 
non pretendono uno status 
superiore, ma neppure accet
tano di non essere considera
te La legittimazione, cui aspi
rano, é problematica perché 
la loro azione suscita, come 6 
ovvio, conflitti Interessi anche 
potenti, costituiti in gruppi vi 
si oppongono È un conflitto 
nuovo questo tra generalità -
intesa come quel che appare 
o conviene alla maggioranza 
dei cittadini - e universalità 
(quel •tutti», che è 1 inesausto 
anelito di momenti alti di ogni 
movimento nvoluzlonario, 
compreso quello operaio) 

Gli interessi della generalità 
non bastano più a basare la 
democrazia E i partiti, che ne 
sono espressione e forma sto
rica, scontano questo limite. 
Non è un problema astratto 
oggi esso coincide con la pos
sibilità di vita del pianeta Cer
ti conflitti non sono più possi
bili certe cose le maggioranze 
non dovrebbero più poterle 
decidere La procedura demo
cratica si qualifica anche per 
certi contenuti Noi oggi sia
mo nella situazione di un pas
saggio tra una sorta di neo-

giusnaturalismo dei nuovi be 
ni e diritti e la ricerca dei mo
di della loro costituzionalizza-
zlone Per arrivare a escludere 
certe decisioni dalla democra
zia e rimanere democratici 
dobbiamo ottenere che. una 
volta la democrazia decida di 
non decidere più in questa 
materia La via del disarmo ha 
questa pregnanza E nella de
finizione di democrazia cosi 
entra la domanda di qualità il 
criteno solo quantitativo 
(maggioranza o minoranza) 
e la forma politica che lo tra
duce (delega-rappresentan
za) non bastano più È per 
ciò che si pone un problema 
•costituente» i soggettti e «I or
dine» dei valori della politica 
sono in discussione Organiz
zare una dialettica positiva tra 
soggetti della generalità e sog
getti dell universalità é una 
possibile soluzione procedura
le - in questo senso democra
tica - al problema di nuova 
costituzione, che è posto. Se 
questo è 1 ordine teorico e 
pratico delle questioni, con 
pazienza e sapienza dobbia
mo provare a fissare alcune 
idee integrative a questo pro
posito 

Tre mi paiono le pnme idee 
da acquisire, per lavonre il 
processo 

1) Si deve andare oltre il 
pluralismo indifferente liberal-
democratico Una società 
bocuofila non è come I asso
ciazione dei donatori di san
gue o di organi per il trapianto 
e il recupero di una vita uma
na Non penso che si debba
no istituzionalizzare le asso
ciazioni del secondo tipo, non 
penso a una sorta di nuovo 
stato etico Ma possiamo met
tere in discussione le politiche 
di sostegno e riparto delle n-
sorse pubbliche tra le associa
zioni di Interessi per dare più 
forza nel sistema politico alla 
dialettica tra i protagonisti del
la elica pubblica, partiti e asso
ciazionismo di valon, genera
lità e universalità 

2) Si può da subito lavorare 
per questo a uno statuto poli
tico dell associazi orusjno di 
questo tipo. La nota proposta 
Bassamni (che dichiarata
mente non era questo, ma 
portava un primo sostegno 
materiale alle associazioni II 
privato che devolve ad esse 
contributi potrebbe detrarli 
dalle tasse) 6 superala dai fat
ti Non che non servirebbe an
che essa Ma alcune associa-
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zioni e movimenti si fanno li
sta se non addirittura partito, 
per conquistare morse pubbli
che e uno statuto politico (po-
ten, ruoli istituzionali) E ora 
la proposta annunciata dal 
Psl di varare una legge di 
contributi alle «associazioni 
menlevoli» (a discrezione del 
governo) brucia le tappe non 
possiamo combatterla con
trapponendo alla «elemosina 
governativa» la «libera contri
buzione dei cittadini» L'ac
cesso alle risorse pubbliche, a 
una quota del bilancio ha va
lore di principio può essere 
posta come vincolo fiscale di 
solidarietà, e perciò rivendica
ta per lutti i soggetti nspon-
denti a questa identità oppu
re resterà vincente la proposta 
•clientelare» che comunque 
risponde al punto risorse 
pubbliche anche per questi 
soggetti 

Se questa impostazione a 
suo tempo era gradualismo 
oggi non impostare il proble
ma nei suoi termini costituzio
nali è minimalismo Non rifor
mismo Non pagherà, e vedre
mo le associazioni protestare 
la loro dignità ma andare a 
bussare alle porte che altn di
schiudono 

3) È possibile ipotizzare un 
fatto politico costituente tra 
quel partiti che vorranno e i 
soggetti di questa rete di soli-
danetà al comune fine di pro
muovere la effettiva tutela dei 
cittadini II conflitto governati-
governanti non è superabile 
Tutti quelli che sono dalla 
parte dei governati - e per de
finizione lo sono queste asso
ciazioni e gruppi per occasio
ne lo sono lo forze politiche di 
volta In volta respinte all'op
posizione - possono agire in
sieme un movimento per i di
ritti Che, se riesce a porsi co
me articolazione nuova del si
stema politico-istituzionale 
(con suoi propri poteri, sia di 
indinzzo che di controllo, sua 
legittimazione diretta a soste
nere processualmente gli offe
si, nsorse e garanzie propne), 
è una risorsa nuova per la de
mocrazia , 

"Tutte e tre queste idee-Inte
grative precipitano su due"arti-
coli della Costituzione, il 49 e 
il 138 Che io chiamerei le 
chiavi di un processo costi
tuente possiamo provare a gi
rarle tutti insieme' L art 49 n-
conosce il diritto dei cittadini 
alla politica ma lo riserva alle 
forme politiche Dobbiamo 
andare oltre nconoscere an
che le forme di politica diffu
sa, che promuovono solidane-
tà, valori comumtan e univer
sali Fatte le dovute distinzio
ni si tratta in Occidente di da
re sponda e prosecuzione alla 
•rottura» che in Urss proclama 
la fine del molo guida del par
tito Anche un sistema di par
titi chiude in sé un ruolo guida 
e occupa lo stato, quando poi 
per l'indirizzo ormai da tem
po concorrono espenenze e 
forme di partecipazione po
polare diretta (referendum) 
L art 138 contiene una garan
zia consociativa tra i partiti co
stituenti, in ordine nei modi di 
revisione del patto Dobbiamo 
nnunciarvi Non nel senso di 
pensare a riforme di maggio
ranza sanzionate dal consen
so plebllscitano (questo pure 
è nel 138) Ma nel senso di 
proclamare che, cercata I in
tesa più larga tra i partiti, non 
ci si accontenterà di questa 
Se pure ci fossero i 2/3 in Par
lamento, il referendum popo
lare e ancor prima il confron
to e I elaborazione comune 
con quei soggetti della politi
ca diffusa saranno la proce
dura che si sceglie 

Intervento 

Negli atenei 
si lotta contro 
il capitalismo 

LUIGI PESTALOZZA 

• invito alla mo-

L f derazionc e al
lo sgombero 
degli atenei il 
ncniamo allo 

*"~,~»1^™ studio paterno 
come a dei figli discoli della 
compagna lotti e di troppi 
docenti comunisti dell Ate
neo romano ma ora anche 
la disponibilità del ministro 
ombra del nostro governo 
ombra a correggere la pro
posta Ruberti senza toglierla 
di tomo (come soltanto va 
fatto, comunque la pensi 
anche Chiaromonte), rive
lano un incomprensione di 
questo movimento di stu
denti politicamente ideal
mente grave o meglio rive
lano la nostra arretratezza ri
spetto a esso Quello che in
fatti non si capisce è che gli 
studenti a Roma e altrove 
non interrompono la didatti
ca, bensì difendono una lo
ro centrale propnetà Cen
trale nella e per la loro vita, e 
per quella, pasollmanamcn-
te dicendo, della nazione 
Difendono la loro propnetà 
pubblica, in tal senso unica
mente Individuale del sape
re, dell apprendere, dello 
studiare, dell essere studen
ti, contro la pnvatizzazione 
dello Stato, e privatizzazio
ne (si badi) da parte dei 
quattro gruppi fmanzian che 
da soli sono oggi proprietari 
del 92% della borsa italiana, 
cioè del capitale finanziano 
italiano, cioè della nechezza 
Italiana La difendono in
somma, quella loro proprie
tà, dal capitalismo oggi do
minante in Italia e (sempre 
più) suo padrone Lo scon
tro è qui, e il presidio stu
dentesco per quanto basso 
possa essere e magan sia il 
livello di coscienza soggetti
va è però, oggettivamente, 
questo 

Ma non solo, anzi Anzi la 
cosa nuova (la davvero 
nuova «cosa»), è che si tratta 
di un movimento di massa, 
che (dunque) per la pnma 
volta da anni e anni, si orga
nizza un movimento di mas
sa contro il capitale e le sue 
strategie di privatizzazione 
dello Stato, di appropnazio-
ne della società, della sua 
ricchezza, deicittadim e, nel 
caso, di chi studia Forse é 

3ueslo che fa paura, che in-
uce alla moderazione' Di 

certo e curioso (significati
vo) che a non capirlo a non 
vederlo, o a nmuoverlo, sia 
chi poi parla di movimenti 
con cui costituirsi in un nuo
vo soggetto politico, in una 
nuova formazione politica 
Per parte mia si capisce, oc
cupo coi miei studenti deci
si e deciso, a occupare fin
ché anche ai benpensanti 
non sia chiaro perché occu
piamo, per quale scontro, 
per quali finì e d altro canto 
trovo significativo (ment af
fatto curioso) che da quan
do si presentarono in Ce le 
mozioni per il congresso 
straordinario, dunque prima 
delle occupazioni studente
sche, una sola di esse, la nu
mero 3, la sola del resto a 
occuparsi di cultura e scuola 
e università, a proposito di 
queste ultime dicesse che 
c'è da «ncostruire nelle 
scuole supcnori e nelle uni
versità un movimento stu
dentesco capace di essere 
autonomo soggetto politi
co» 

Lungimiranza a parte (si 
tratta in realtà di corretta po
sizione comunista), Il movi
mento studentesco da nco-
struire secondo la mozione 
3 sembra già essere quello 
di queste settimane che si è 
organizzato che occupa 
che di fatto si oppone occu
pando, al capitalismo di qui 
e di ora a questo concreto 
capitalismo italiano proteso 
a pnvatlzzare, con lo Stato, 

I intiera società civile e nifi 
ne politica le fcrrov n la s i 
Iute, [editoria i media lo 
spettacolo, la scuola appun 
to, la vita privata insomma di 
ciascuno di noi la vita pub
blica di tutti mime la polis 
Ecco allora lo stesso memo 
dell occupazione la que
stione dello studio d 1 difen 
dere e riformare Ecco il che 
cosa e per chi e per Quale 
storia (propna o altrui) stu
diare Ecco il nodo stret'a-
mente universitario o più 
ampiamente scolastico del 
resto posto proprio dalla 
legge Rubcrti e posto pro
prio perché questo è il pun
to decisivo, perché qui si de 
cide la proprietà appunto 
del come e che cosà studia
re e sapere inda idualm" e 
e collctliv jmente Ossi i qui 
si decide la proprietà del sa
pere (dello studio) indisi 
duale e collettivo come stru 
mento produttivo economi
co, sociale ideale o come 
strumento formativo della 
vita collettiva e quindi pri
ma ancora, individuale 

Né però s intende sol
tanto questo Centrale sem
mai per tutto questo è la 
propnetà della ricerca que 
stione di fondo connessa a 
quella della proprietà dello 
studio dd sapere e questio
ne centrale se ricerca è ap
punto in ogni campo ricer
ca del nuovo compreso nel 
vecchio di come fare uscire 
dalla vecchia formazione 
(scientifica tecnologica 
culturale sociale artistica 
ecc ), la nuova formazione 
o quindi è scelta di come e 
se lare avanzare questo prò 
cesso di quale indirizzo dar 
gli della strada insomma su 
cui mettere le cose gli uomi 
ni 

M 
a propno que
sto è, oggettiva 
mente, l o t t a 
to principale 
della questione 

•""•—"—""" universitaria 
posta o meglio imposta dal-
1 occupazione dalla sua ca
pacità politica di smachera-
mento fino in fondo della 
proposta Rubcrti e allora è 
anche naturale che senza 
perdersi In fumosi consola
tori orizzonti chi è staro lOh 
gimirante sugli studenti e sul 
loro movimento delmisca 
poi il comunismo «come 
movimento che realizza la 
padronanza colletta i e con
sapevole delle donne e degli 
uomini sul propno dest no» 

Un movimento si badi 
questo del comunismo cosi 
definito, realizzabile, oltre 
che tutt ora necessario e 
perfino riconoscibile nel-
I oggettività della forma e 
del senso del movimento 
degli studenti che da Paler
mo a Milano (a Tonno a 
Venezia ecc ). si scontra 
addirittura, occupando con 
qualcosa di più del capitali
smo nostrano con la sua di 
mensione e logica sovrana 
zionale, a ciò infine soprat
tutto opponendosi E con 
un'implicazione culturale 
di opposizione, di resisten
za, importante, addirittura 
nuovissima rispetto alla no
stra stona rifluente degli ulti
mi ventanni Intendo dire 
della resistenza che è parte 
appunto importante dell op
posizione degli studc-' oc
cupanti ali americanizza-
zione del paese a Rubcrti e 
al suo partito come soggetti 
americanizzanti delh paso-
liniana nazione Pasolini ra
gionò molto, e mollo poetò 
sull identità della n ìzione 
contro questi sarti che co 
piano modelli estranei e 
perciò in questa situazione 
stando con gli studenti suoi 
inconsapevoli allievi anda
va nportato avanti 
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• I «La modifica dell'ordina
mento penitenziario è giustifi
cata dalla incontestabile de
generazione burocratica del-
I esercizio dei poteri discrezio
nali da parte dei magistrati e 
dei tribunali di sorveglianza 
che ha comportato una appli
cazione automatica dei vari 
bendici senza distinguere tra 
detenuti pericolosi e non • 
(Forlani, relazione al Cn del 
suo partito) Protesto con 
quanto fiato ho in gola contro 
questa accusa indiscriminata, 
in quanto tale assolutamente 
falsa Protesto come giudice 
esperto del Tribunale di sorve
glianza di Firenze non ho mai 
partecipato a degenerazioni 
burocratiche, non ho mal fir
mato applicazioni automati
che della legge conosco inve
ce le sofferte discussioni in ca
mera di consiglio, vedo l'ap
passionata fatica del presiden
te Margara e degli altri magi
strati perché ogni decisione 
sia assunta al massimo livello 
possibile di scienza e coscien
za Protesto a nome di altri tri
bunali, sicuramente non col

piti dall'accusa perché so be
ne di che tempra siano fatti i 
loro presidenti 

Delle due I una o siamo in 
presenza di una cialtroneria 
canagliesca per disinforma
zione o si tratta di deliberata 
volontà diffamatoria contro 
una categoria di giudici qual
che centinaio di voti perduti a 
fronte di decine di migliaia 
guadagnati sollecitando 1 istin
to perverso del capro espiato
rio 

Neil un caso e nell'altro la 
mia stima per II Forlani. che 
era già bassissima, è scesa 
sotto zero Irreversibilmente 

In una lettera a / Unità, Ste
fano Anastasia, responsabile 
giustizia della Fgci, difendeva 
il garantismo come scelta di 
opposizione culturale e politi
ca nel confronti dei «profeti 
della governabilità» e dei loro 
•strali a1' -mistici» per esigere 
deroghe 1 eccezioni Formu
lava poi definizioni significati-

SENZA STECCATI 
MARIO GOZZINI 

Forlani, cialtroneria 
o volontà diffamatoria? 

ve della non violenza prende
re sul seno l'altro, saper ascol
tare le ragioni altrui Che è 
poi, mi sembra la regola au
rea del buon governo, della 
democrazia della laicità Scri
veva Infine di avere apprezza
to in un convegno di ex terrò-
nstl, «la denuncia della persi
stenza di un circuito differen
ziato nella detenzione, in pa
lese contrasto con 1 ordina
mento penitenziario» 

Qui bisogna intendersi An
zitutto, sostenere un dmtto 
egualitario per tutti I detenuti 
a me pare astratto e nschioso 
Astratto, perché lo Stato non 
può trattare allo stesso modo i 

capi e i gregari delle associa
zioni criminali, differenziati 
nelle pene inflitte, socialmen
te pencolosi i primi molto più 
dei secondi Rischioso, perché 
la pretesa egualitaria finisce 
inevitabilmente per alzare il 
clima carcerario al grado più 
alto di custodia e di sicurezza, 
ossia per imporre esclusioni e 
restrizioni, necessarie per al
cuni, anche a coloro per I 
quali non ve ne sarebbe biso
gno In altn termini come vi 
sono sezioni carcerarie a sicu
rezza attenuata per I condan
nati in semilibertà e quelli che 
fruiscono regolarmente di per
messi, cosi non possono non 
esserci sezioni a sicurezza raf-

SSI "S )K> 

forzata, nelle quali sia estre
mamente difficile, se non pro
prio impossibile, compiere al
tn delitti attraverso collega
menti con I estemo I boss 
mafiosi in carcere, di solito, si 
comportano in modo inecce
pibile ma solo apparente
mente riescono Infatti a ordi
nare vendette, assassinil, rego
lamenti di conti nonché a far 
saltare le macchine di magi
strati e operatori sgraditi 

In secondo luogo II dise
gno di legge da me presentato 
nel 1983, diventato nel 1986 -
attraverso il lavoro concorde 
di opposizione, maggioranza 
e governo - la legge 663 ora 

sotto accusa, aveva come sco
po principale quello di sotto
porre a disciplina legislativa il 
regime di «massima sicurez
za» In quegli anni, per I emer
genza terroristica tale regime 
era abbandonato alla discre
zionalità totale dell ammini
strazione che si avvaleva di 
una interpretazione estensiva 
e illegale del famigerato art 
90, oggetto di invettive sui mu
ri di Roma e di altre città Gli 
eccessi provocati indussero 
Martinazzoll ministro a parlare 
di «dmtto inutilmente brutale» 
Ora, dopo il 1986, I ordina
mento prevede un regime di 
«sorveglianza particolare» con 
una serie di garanzie quali 
detenuti vi possono essere as
segnati, durata sei mesi, pro
rogabili d i tre in tre, reclamo 
al Tnbunale di sorveglianza, 
elenco di dinttl non derogabi
li 

Nessun contrasto dunque 
fra ordinamento e «circuito 
differenziato» Ma avviene di 
fatto, che le norme sulla, sor
veglianza particolare siano di

sattese, nel senso che quasi 
nessun detenuto vi è assegna
to Con la conseguenza che la 
differenziazione - che esiste 
e non può non esistere - è 
sottratta alle garanzie di legge 
Se Anastasia alludeva a que
sta situazione sono d accor 
do E penso che il Parlamento 
quando tratterà delle modifi 
che all'ordinamento peniten-
ziano in relazione ali allarme 
suscitato dai sequestn do
vrebbe prendere in esame, 
preliminarmente tale questio
ne Vedere perché 1 istituto 
della sorveglianza particolare 
non funziona se e è bisogno 
di definirlo meglio di cambia
re qualcosa lo si taccia E 
chiaro infatti che un condan
nato assegnato a quel regime 
non può certo chiedere né 
permessi né misure alternati
ve Allora non dico invece ma 
prima di incidere sulle norme 
relative ai «bendici- mi par
rebbe razionale rivedere quel
le sulla sorveglianza particola 
re perché non rimandano sulla 
carta come una grida manzo
niana 
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